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La guerra 
nel Golfo 

Nel J^pieriggio Bush 
aveva-bollato il discorso 
di Saddam: «Le solite 
invettive». L/Onu in allerta 

Per il Pentagono 

Ritiro subito, poi il il fuoco 
' Dopo una lunga telefonata con Gorbaciov, Bush si è 
chiuso in riunione alla Casa Bianca coi suoi princi
pali collaboratori. Ma sono fredde le prime reazioni, 
lì grande interrogativo e' se la riposta di Saddam che 
Mosca definisce «positiva» riuscirà a fermare la gran
de offensiva terrestre che, secondo il parere di molti 

; esperti di cose militari, avrebbe potuto scattare già 
ieri notte oppure stanotte. 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 
SI IOMUNOQINZBIRO 

• • NEW YORK. C'è stata uria 
telefonata tra Bush e Gorba-

'Ckw. Poi 11 presidente Usa si 
• è chiuso nella parte più pri
vata della Casa Bianca assie-
nv: ai principali collaborato
ri (c'erano Baker, Scowcroft, 

:Ctteney). a «studiare» gli svi- -
: luppi e ponderare una deci
sione. Alle 8.15 ora di Wa
shington, 2 e 15 del mattino 

: ora italiana, il portavoce pre-
; sklenziale Fitzwater si è pre-
,'sentalo nell'ufficio stampa' 
:pt r rinviare a più tardi l'an-
ì iiLinclata dichiarazione. 
1 All'Onu, dove al momen
t o dell'annuncio da Mosca 
e n In corso un ricevimento, 
' sono stati I giornalisti a spie
gare ai diplomatici le noti-
zio. La reazione è stata posi
tiva. Persino l'ambasciatore 
dell'Egitto, uno dei paesi in 
arni contro l'irak, ha dichia
ra o che era un primo passo 
•Importantissimo» per la pa-
cese davvero l'Irak si ritirava 
senza condizioni. Più cauto 
l'ambasciatore! dell'altro 
principale alleato Usa. l'Ara-
bn saudita.... 
' . Di tutt;altro tenore, fredde 
se non gelide, le prime rea
zioni a Washington. •Sostan
zialmente vorrebbe dire far
gliela passare liscia», era sta
to il commento a caldo di 
uno stretto collaboratore di 
B? ker. Malgrado che nella 
proposta venita fuori nella 
sua interezza da Mosca nella 
notte non ci fossero più 
«condizioni» per il ritiro, fos
se sparita la prestesa che gli 
alleati ricostruiscano l'Irak, 
•non ci fosse più nemmeno il 
tenuto •linkage» con la que
stione palestinese,' si insiste
va che il piano sovietico 

. avrebbe • gravi difetti». Pur 
offendo il ritiro dal Kuwait, 

•gli Iracheni parlano di an
nullamento delle altre riso
luzioni dell'Onu, comprese 
le riparazioni per i danni ar
recati», aveva detto a caldo 
un funzionario dell'ammini
strazione Bush, a patto di re
stare anonimo. E dal Penta
gono, facendo ulteriormen
te il pelo all'uovo, osservava
no che il ritiro proposto da
gli iracheni è a termine e 
non «immediato» come do
vrebbe essere. 

Già «deludente» Bush ave
va definito il discorso di Sad
dam Hussein, trasmesso da 
radio baghdad diverse ore 
prima che Tariq Aziuz giun
gesse a Mosca. «Ripete le 
stesse invettive e disprezzo 
per il mandato della Nazioni 
unite. E dichiarando di voler 
continuare la guerra, anche 
una volta mostra determina
zione a mantenere l'aggers-
sione contro il Kuwait. ..Da 
parte nostra le fora» della 
coalizione - non • cambiano 
corso....la liberazióne del 
Kuwait continua», 'diceva 
nella dichiarazione letta dal 
portavoce Fitzwater. 

Ma quando, dopo la lettu
ra dì questa dichiarazione, i 
giornalisti avevano chiesto a 
Fitzwater se intendevano at
tendere anche quel che Ta
riq Aziz avrebbe avuto da di
re a Mosca, la riposta è stata 
assai più articolata: «Innan
zitutto voglio dire che il di
scorso di Saddam Hussein 
lascia poco spazio all'ottimi
smo sulla visita di Aziz (a 
Mosca). Ciò' nonostante 
vorrei enfatizzare che si trat
ta di materia di discussione 
tra Sovietici e IrachenL.Ov-
viamente noi le seguiremo 
con molta attenzione. Ma in 

termini di corso della guerra 
non c'è. alcun mutamen
to...... 

Più dura la risposta dal 
Pentagono. E' come un bi
glietto di suicidio per le sue 
truppe», era stata la prima 
reazione a caldo al discorso 
sentito a radio Baghdad. 
•Purtroppo sembra > che 
(Saddam) non sia ancora 
preparato a ritirarsi dal Ku
wait Non abbiamo altra 
scelta'che procedere con la 
campagna militare», aveva 
dichiarato Cheney, quasi co
me se gli avessero levato un 
peso dallo stomaco, come si 
fosse liberato dal rischio di 

• un cessate il fuoco importu
no. 

."Eppure* conjemporanea-
. mente c'erano stati ieri'segni 
che fosse possibile ancora 
uno spiraglio. All'Onu, mal
grado un «no comment» di 
Perez de Cuellar c'era stato 
un gran parlare-di piani per 
Caschi Blu da inviare a verifi
care la tregua; persino della 
possibilità che fosse lo stes
so Consiglio di sicurezza a 
fare appello al cessate il fuo
co. • - •. > • ,••: • • 
. Le stesse-indiscrezioni su 
che cosa nella proposta so
vietica aveva lasciato Bush 
tanto - insoddisfatto da di
chiarare che era «ben al di 
sotto di quel che occorre», 
sembravano confernare lo 

spiraglio. Secondo il «Wa
shington Post» Bush non 
avrebbe rifiutato nettamente 
il, piano : Gorbaciov •> ma 
avrebbe premuto su Mosca 
perchè rifinisse'-alcuni dei 
punti. In particolare il ritiro 
dal Kuwait doveva su mi-
chiesta americana avvenire 
con un'agenda precisa, mol
to rapidamente, al massimo 
nel giro di 4 giorni, gli ira
cheni dovevano impegnarsi 
a riconsegnare immediata
mente i prigionieri di guerra 
e colaborare nella rimozio- • 
ne dei campi minati. 

Una delle ragioni per cui 
gli Usa avevano insistito tan
to su tempi precisie e rapi-

Israele sempre durissimo 
«Per noi Saddam « 
è soltanto un pericolo» 
«Ce l'aspettavamo»: appianando molti contrasti in
testini sulle prospettive del dopoguerra, i dirigenti 
d'Israele hanno cosi commentato ildiscorso di Sad
dam. Il ministro degli' Esteri Levy: «Spero che II po-
,poIpj-^heno sisveglfe Srrafritr in àrjMiriltetìrjsra pt^ 
iegìsfòifo:allai fr.rj^ 
ordine è soto unabeHa^parola». Itportavoce del-go-
vemo'JlOra'Ci aspettiamo l'atracxo chimico». •;•:>• -i 
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• • GERUSALEMME. È quasi un 
coro. I dirìgenti dello stato d'I
sraele hanno salutato con un 
«l'avevamo detto» Il messaggio 
di radio Baghdad, 'rivelando aualche sollievo rispetto alle 

ifficile situazione In cui una'li-
nei oltranzista si sarebbe cac
ciata nel caso che Saddam 
Hussein avesse accettato di ri
tirarsi dal Kuwait Solo i palesti
nesi «moderati» mostrano di 
coltivare ancora un'esile spe
ranza nel risultati della missio
ne di Tarek Aziz a Mosca. Tra 
la gente toma-a diffondersi la 

Gsicosi della guerra chimica, 
n'intervista pre-registrata del 

«premier» Yitzak Shamir messa 

in onda dalla tv israeliana 
mezz'ora dopo il discorso di 
Hussein'1 Ha" riassunto, infine, Il 
clima politico delia giornata in 
questo paese che vive in ma-
niera anomala una guerra che 
non combatte.-riproponendo 
la linea dj chiusura che carat
terizza da sérriprc la linea della 
coalizione di destra che regge 
Il paese.'' 

Ma il prlrho'àd esprimere uf-
flclosamente'leopinloni dell'e
secutivo, intervistato «in diret
ta» dalla tv spagnola mentre 
ancora radtoiBashdad stava 
diffondendo. il. discorso del 

Bresidente-iracheno,, era stato 
portavoce del .governo. Avi 

dissimi per il ntiro è che vo
gliono evitare che una inevi
tabile pausa nei bopmbar-
damenti per consentire il ri
tiro possa dare agli iracheni 
la possibilità di noraganiz-
zarsi e ntrincerarsi. L'altra 
regione, meno confessabile, 
è che più velocemente de
vono ritirarsi più saranno co
stretti a lasciarsi dietro parte 
del loro equipaggiamento 
pesante. Sarebbe questo un 
modo indiretto per preten
dere un disarmo cui altri
menti gli Usa non sono auto
rizzati dalle risoluzioni del
l'Onu. 

Ma il grande interrogativo 
resta quello sul se e quando 

scarterà la grande ofenstva 
terrestre. Ieri, smentendo il 
premiar bntannico Major 
per il quale che la guerra di 
terra sarebbe praticamente 
già iniziata, il portavoce del 
pentagono generale Kelly 
ha detto ai giornalisti: 
«Quando inizierà ve ne ac
corgerete». Molti esperti mili
tari, nell'analizzare per i di
versi telegiornali Usa deua 
sera la giornata militare di 
ieri in Arabia, il tipo di bom
bardamenti e di mezzi usati, 
l'alzo dei missili lanciati, e 
cosi' via avevano concluso 
che i' offensiva era immi
nente, sarebbe scattata già 

' nella notte di ieri, o al massi
mo stanotte. 

Si scava una trincea •".. 
a difesa di una postazione ' 
di artipjHerta di matinee perfettamente mimetizzata 
nel deserto Saudita 
a ridosso del confine col Kuwait !" - , • - . . ~ ' 
in atto gli ultimi 
preparativi contro un eventuale attacco Iracheno prima detflntzlo 
dell'offensiva terrestre 

Pazner «Non sono affatto stu
pito. A questo punto, però, 
non capisco, proprio che cosa 
vada a fare Aziz a Mosca. 
Quello è il discòrso di uno che ' 

'prepara II suo popolo ad una 
«attaglia'sènza speranza. Da 
Questo morwerito no! siamo 
berr coscienti "che 'Saddam 
t-tUMelnpottetobe lanciare uh 
attacco nel nostri -confronti, 
anche con armi chimiche. Sia
mo pronti anche ai peggio: sla
mo di fronte ad un dittatore 
brutale capace di tutto contro 
di noi». 
. Non è «sorpreso» neanche il 
ministro degli esteri, David Le
vy. «Il discorso di Hussein toma 
a dimostrare che quel dittatore 
è un pericolo perii suo popo
lo, e lo sta portando alla rovi
na. CU anni di una generazio
ne non potranno riparare ai 
danni che Hussein ha provo
cato: spero solo che il popolo 
iracheno si svegli e lo cacci 
via». Ma, in particolare Levy 
contesta 11 diritto di Hussein di 
parlare «a nome dei palestine
si, o del mondo arabo: gli arabi 
lui li ha assassinati senza, pietà, 
ha usato l'arma chimica e pra
ticato masssacri di massa nella 

guerra con l'Iran». 
Per una volta Levy è d'accor-

do con il suo diretto antagonl- , 
sta, il ministro della difesa, Mo
she Arens, che - prima ancora 
che Udiscoroo di Saddam Hus-
,sein,voni$se-<l»(fuso. aveva di- ,-
chiarate ad una 'delegazione ' 

'dell'Agenzia-ebraica mtcrna- • 
lionate; che le guerra, doveva: 
in ogni caso continuare, co
munque si svolgesse il tentati
vo diplomatico di Mosca: e che 
toccava adesso proprio «ai 
paesi che hanno armato llrak 
di disarmarlo». Il futuro? Il do
poguerra? «Né io, né Israele, 
abbiamo nessuna voglia, ne 
alcuna intenzione di negoziare 
coi palestinesi che hanno in
vocato sul tetti gli "Scud"», ave
va dichiarato / jens. Che è l'e
satto contrario di quanto Levy 
aveva sostenuto per mesi ed 
ancora l'altro storno alla Kes-
snet. escludendo l'Olp. non gli 
altri palestinesi - persino quelli 
che avevano manifestato il 
proprio appoggio aU'lrak sulle 
terrazze nei-territori durante gli 
assalti missilist ici, dal ventaglio 
di interlocutori di Israele. 

Ma la-pace sembra allonta
narsi, e gli attriti sulle prospetti

ve sono sembrati improvvisa
mente appianati: l'ex ministro 
degli esteri. Il laburista Yitzak 
Rabbui, che Aresn fino all'altro 
giorno proponeva di mettere 
sotto inchiesta per l'imprepa
razione,In cui Israele e l suoi 
servizi di «intelligence» si sono 
trovati allo scoppio delle ostili
tà, analizza con accenti analo
ghi la situazione: «E Saddam 
Fostacolo da eliminare per 
raggiungere la pace. Ritirarsi 
per Saddam Hussein avrebbe 
significato arrendersi. Causare 
molte morti tra gli alleati, è la 
sua linea disperata. Per lui è 
meglio finire sconfitto, ma al 
potere».. 

Ed ecco, quasi a voler dimo
strare che per il governo d'I
sraele nulla cambia dopo il di
scorso di Saddam Hussein, su-
gli schermi della tv israeliana, 
un intervista che il «premier» 
Yitzak Shamir aveva evidente- ] 
mente registrato qualche ora 
prima. • 

Come ' risponderà Israele 
agli attacchi iracheni?, è stato 
chiesto ancora una volta a 
Shamir. 
• «Secondo le esigenze. An
che se non siamo in guerra. 

per adesso stiamo a fianco de
gli alleati...», è stata la risposta. 

Cosa persa della prospetti
va dei «nuovo ordine» che gli 
Usa già- agitano per il Medio 
oriente del dopoguerra? 

«Sitrattadavvero di unacbel-
la espressione». — — - • » 

Magli attacchi missilistici 
che narmccolpito Israele-non 
sono la dimostrazione che una 
politica della sicurezza fonda
ta sui «territori» e le occupazio
ni, come quella che finora è 
stata perseguita, è sbagliata? 

•Con I missili da soli non si 
vince la guerra. I territori sono 
il terreno che serve ad Israele 
per difendersi», ha detto alla tv 
io Shamir di sempre. 

Che ci fossero pochi spiragli 
per una soluzione pacifica; qui 
era dato per scontato. Proprio 
ieri mattina il quotidiano In lin
gua ebraica «Haaretz» aveva 
ammonito: «È possibile'che la 
seconda fase della guerra che 
inizia adesso metta I nostri ner
vi alla-prova più di' quanto st-
nora non sia accaduto. E pos
sibile che-contro Israele' rlrak 
usi le armi del suo arsenale 
chimico, ma anche in questo 
caso sarà giusto mantenere la 

scelta che finora abbiamo se
guito, di non reagire. E questa 
la condizione per mantenere 
buoni rapporti con il nostro 
più grande alleato, gli Usa, che 
a loro volta sono obbligati a 
continuare, soprattutto. nella 
seconda fase della guerra, le 
azioni, per distruggere, le ram
pe missilistiche». . .-. , 

Un analista esperto della si
tuazione irachena, Amatza Ba
rarti, ricorda: «D messaggio di 
Hussein è evidentemente rivol
to al paese, alla gente. Dice: 
"Avete visto? Il vero obiettivo 
degli usa non è liberare il Ku
wait, ma eliminare dalla carta 
geografica l'Irak. Noi siamo 
pronti per la guerra in casa». 
Cosi potrà forse resistere, non 
si sa per quanto tempo. Ma 
non sarà in grado di contraste-
re l'offensiva alleata». Soto Ha-
nan Hashrawi, una intellettua
le palestinese, ha cercato di 
cogliere un barlume di speran
za dal fatto che il discorso di 
Saddam Hussein fosse rivolto 
ad un pubblico «di casa». Ed 
ha detto di sperare che «il mini
stro Aziz possa poetare qualco
sa di positivo col suo viaggio a 
Mosca». 

Una Qordania inquieta non smette di sperare 
Ad Amman ore di drammatica attesa 
Il leader del partito democratico: 
«Saddam ha lasciato aperte le porte» 
Si pensa agli scenari del dopo crisi • 
«La guerra non risolverà nulla» 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

••AMMAN. Si ritirerà Sad
dam dal Kuwait? Samlr Haba
shneh. giovane segretario ge
nerale del partito democrati
co-nazionale, una nuova for-
mizkme politica che raccoglie 
un- pezzo importante della so-
«itità cMle giordana, ci pensa 
un pò prima di rispondere. Sia
mo nel suo ufficio e lui forse, 
ncn si aspettava questa do-
oiiinda a bruciapelo. «Prende 
un. caffè?» et chiede. Poi si ac
cende una sigaretta. Attimi di 
silsnzio. Habashneh .e il suo 
partilo dove militano molte 
persone con un passato di co
munisti e di baathbti iracheni, 
hanno un buon rapporto con 
Baghdad e quindi, probabU-
monte, con informazioni privi-
Iettiate e in ogni caso con un 
m>:tro di giudizio Idoneo a va
lutare correttamente le mosse 
dei «grande fratello». E, tutta-
vili, il leader dei democratici 
nazionali, «uno dei venti uomi
ni più influenti della Giorda
nia» come è stato definito, vuol 
calibrare le parole. 

Allora, signor segretario? «SI, 
penso di si Saddam se ne an
drà dalla terra contesa». E l'e
miro Al-Sabah tornerà a seder
si sul suo scranno? «Penso di 
al». Ma come, tutto questo pan
demonio per nulla? «Un mo
mento. Le condizioni saranno 
molto diverse. Una delle ri
chieste sarà quella che l'emiro 
governi non come prima ma 
con elezioni democratiche, re
distribuzione del reddito e cosi 
via». Ma è proprio sicuro che 
questo avverrà? «Credoche esi
stano grandi possibilità di arri
vare alla pace». Anche dopo 
quest'ultimo discorso del pre
sidente Iracheno? • E perchè 
no? In fondo Saddam ha la
sciato aperte tutte le strade. Il 
fatto importante e che Aziz sia 
a Mosca per discutere di un 
piano che, secondo me, ha 
concrete speranze di realizza
zione nonostante l'atteggia
mento negativo degli america
ni Ma l'Europa e l'Italia in par
ticolare stanno premendo nel
l'altra direzione. Vedremo. 

Continuo ad essere ottimista. 
Su un punto, però, voglio esse
re chiaro: il teorema degli Usa 
e di Israele secondo cui una 
volta eliminato Saddam Hus
sein dalla scena, la tensione 
nel mondo arabo finisce è un 
teorema falso». Ecco, mister 
Habashneh, parliamo proprio 
di questo. Prendiamo in esame > 
l'ipotesi, diciamo, negativa. E, -
cioè, che la guerra continuine! 
modo pia disastroso possibile ' 
per l'Irak con Baghdad in ma- ' 
no alle forze alleate e Saddam ' 
ucciso. Che succederebbe nel 
caso? «Le cose, tanto per co
minciare, non andrebbero cosi 
lisce per americani e compa- . 
gni. Non dimentichi che l'Irak 
ha armi distruttive di massa.. 
Ma là questióne è Waltira e 
sembra che l'Occidente non 
l'abbia colta nella sua interez
za. Il caso Irak-Kuwait ha rap
presentato una fase di slancio 
per tutto il mondo arabo. Lo 
so. il nome di Nasser in questi 
mesi è stato tante volte citato a 
sproposito eppure va ribadito 
che l'esperienza maturata sot
to il leader dell'Egitto di allora, 
rappresentò un momento alto 
del progetto, storicamente ma
turo, della nazione araba. Ora 
se ne può discutere quanto si 
vuole, ma la ripresa di quella 
speranza si deve all'Irate di 
Saddam», Insomma, lei vuol 
sostenere l'idea che,' comun
que vada a finire, il «califfo di 
Baghdad» è servito alta causa 
araba. E cosi? «Certamente. 
Non si lasci ingannare. Quanto 
durerà, per esempio, la pax 

americana senza che venga ri
solta adeguatamente la que- : 
stlonepalestlheseT'Quantodu- -
reranno i regimi moderati, le 
cui contraddizioni sono venute 
alla luce nel corso della crisi, 
di Arabia Saudita, Egitto e Siria 
se non al prezzo di tremende ' 
repressioni popolari? Lo ripe- ' 
to, non lasciatevi ingannare. 
La guerra non finirà con la nor
malizzazione,-del Kuwait ed 
eventualmente 11 cambio di: 

lcadershiplnlràk. Avremo, for- ' 
se; qualche annd dì stasi ma 
poi tensioni e conflitti riesplo-
deranno». Con o senza Sad- ' 
dam? «Con o senza Saddam». 

Masen Al Saket, deputato al, 
Parlamento, che andiamo a . 
uovarer^suooifiiciei.di rap- •' 
presentariza, condivide que- : 
stanali*! e dice subito che -
«stiamo iti.un momento stori- : 
camente centrale di passag
gio». E anche lui sentendo 
un'odore di pace vicina (ma 
non si sbagleranno questi -
giordani? 0 hanno davvero In-
formazioni riservate?) accon- ' 
sente di discutere sul «dopo».' 
•L'invasione del Kuwait- ' 
commmenta questo signore ] 
dai grandi baffi che non soni- [ 
de mai e che ha militato nelle 
fine del partito Baath iracheno-
non è stata importante In se.,' 
Ha rappresentato-un messag- . 
gio a tutti t mussulmani. E 
adesso le posso dire con sicu
rezza che 1) consenso degli 
arabi è altissimo nei confronti 
dell'Irate. «Saddam like Gari
baldi», dice, ti leader iracheno 

come l'eroe dei due mondi. «E 
al suo pari ha tentato di unifi
care vari stalarelli in un unico 
paese». Toma, anche qui, la 
suggestione nasserlana. «Guar
di (1 paradosso. Nel 1956, du
rante l'invasione di Suez. l'Irak 
e lo Yemen, unici tra i paesi 
arabi, appoggiarono le truppe 
straniere. Ora c'è il rovescia-
mento'di posizioni. Vede, ora, 
la domanda è questa: perchè 
quel due regimi furono poi 
cancellati? La loro rovina nac
que da ti. dal tradimento del 
fronte arabo. Nel prossimo 
scenario del Medioriente c'è 
scritto questo: non ci sarà po
sto per Mubarak o Assad». E re 
Fahd? «No, in Arabia Saudita le 
cose sono abbastanza diverse 
per il momento. Sarà impor
tante, comunque, il fattore reli
gioso». Ma lei crede che' Sad
dam si salverà? • Dipende dal 
tipo di soluzione che l'Occi
dente ha in testa. Se andrà fino 
In fondo, e dico questo nel ca
so in cui il plano sovietico-ira-
cheno non verrà accettato, 
non ci sarà scampo per lui. Pe
rò mi chiedo: conviene a Wa
shington, a Parigi, a Londra 
rompere per cent anni almeno 
i rapporti con questa parte di 
mondo? In queste ore di dram
matica attesa molta gente qua
lunque mi viene a trovare. Eb
bene le posso-assicurare che 
se Saddam e l'Irak verranno 
umiliati, la stessa sensazione 
verrà provata dall'uomo della 
strada. E questo ad Amman, 
come a Tunisi, in Algeria, In 
Pakistan o Indonesia. Per cui 

dico: attenzione». Signor Al Sa
ket, prendiamo in considera
zione la circostanza che Sad
dam Hussein si ritiri e che 
americani ed israeliani decida
no, almeno per 11 momento, di 
risparmiarlo. Non c'è caso per 
cui siano gli sussi Iracheni, do
po otto anni eli.guerra con l'I
ran e le distruzioni attuali, a 
presentargli il conto? «SI, que
sto è molto possibile che acca
da. E, del resto, non è da' ora 
che il presidente iracheno ha 
dovuto sventare diversi tentati
vi di golpe. E poi ci sarà da ve
dere quanti killer professionisti 
saranno in g!>o in una Bagh
dad pacificata. Ma questo è il 
motivo stesso per cui la leader
ship irachena avanza la richie
sta di fortissime garanzie per
sonali'. 

E la Giordania? Questo vaso 
di coccio tra quelli di ferro? 
Che fine fare? Klnh Hussein 
regge ancora? É il columnist 
del giornale Destur, Moham-
med Daoudie, a risponderci. 
•Viviamo giorni di estrema ten
sione e la ncstra preoccupa
zione è di vederci coinvolti nel 
conflitto. Noi abbiamo cercato 
di fare la nosba parte. Non ab
biamo nulla di rimprovervarci. 
Eravamo strangolati economi
camente e la scelta di un'al
leanza con,llrak era obbligata: 
non potevamo morire di fame. 
In quanto al re che posso dire? 
Mi pare che un consenso po
polare, di opinione pubblica, 
politico, parlamentare, come 
questo non l'abbia mal avuto». 

Il giallo dà marò ucciso 
forse a una svolta finale 
Sono forse a una svolta le indagini sull'omicidio di 
Cosimo Carlino, il marinaio italiano ucciso a Dubai. 
La vicenda si arricchisce di una nuova ipotesi: il gio
vane marò potrebbe essere stato ucciso in una rissa, 
forse da altri italiani. La Difesa smentisce queste «vo
ci», ma la polizia di Dubai si contraddice su alcuni 
particolari. Un altro marò, testimone, si trova «a di
sposizione». 

VANNIMASALA 

• 1 ROMA «E indecente, una 
vera cattiveria nei confronti di 
uria famiglia che già soffre, 
una speculazione». Nei corri
doi del ministero della Difesa, 
commenti «non ufficiali» se
guono informalmente asciutte 
dichiarazioni ufficiali Si parla 
delle ultime ricostruzioni sulla 
morte di Cosimo Carlino, il 
marinalo della nave Stromboli 
ucciso a coltellate mentre si 
trovava in franchigia a Dubai. 
Ma mentre smentite si succe
dono a controsmentite, le in
dagini si tingono sempre più di 
giallo. Cosa è successo esatta
mente io scorso 13 febbraio 
nei vicoli di Dubai, intomo alle 
18 del pomeriggio (ora loca
le)? 

Il marò Carlino potrebbe es
sere stato ucciso non in un at
tentato, come aveva peraltro 
adombrato anche il ministro 

della Difesa Rognoni, ma in 
una rissa, forse da alcuni suoi 
connazionali, -ovvero italiani, 
residenti nella capitale degli 
Emirati Arabi Uniti. Le prove 
sono nebbiose, ma secondo 
alcune fonti la polizia di Dubai 
avrebbe accertato sulla vittima 
il volto tumefatto, Q setto nasa
le fratturato e un labbro spac
cato. Tali segni farebbero pen
sare ad una collutazione, ipo
tesi che si allontana dalle pri
me ricostruzioni derivanti dalle 
testimonianze dei due marinai 
della nave Vesuvio che avreb
bero assistito all'aggressione. 
. Che dietro tutta la vicenda ci 
sia un bel pò di oscurità, lo di
mostrerebbe il fatto che uno 
dei due marinai chiamati a te
stimoniare, Maurizio Alpino, 
sia stato trattenuto nell'amba
sciata italiana a Abu Dhabl. af
fidato ad un ufficiale superiore 

della Marina militare italiana. Il 
portavoce della Difesa precisa 
riportando una dichiarazione 
del comandante della polizia 
di Dubai, il brigadiere generale 

' Dhahi Ishalfan Tamin: «E 
•escluso che la polizia degli 
Emirati Arabi abbia fermato un 

'. marinaio, unico testimone esi
stente nella vicenda. È vero 

. che il capo della polizia aveva 
chiesto e ottenuto dall'ammi-

. raglio Martinotti (capo del 
gruppo navale italiano nel Gol-

; fo ndr.) che il marinaio fosse 
lasciato a terra per potersi av
valere della sua testimonianza 
nel corso delle indagini». Il ma
rinaio della Stromboli si trova 
dunque «ospite» dell'amba
sciata italiana. Oggi sarà chia
mato ad un'ulteriore deposi
zione. 

Per quanto riguarda le ferite 
sul volto di Carlino, la versione 
ufficiale diffusa dalla nostra Di
fesa e proveniente dagli Emira
ti dice che «non è vero che il 
marinaio sia stato assalito pri
ma dell'accoltellamento e che 
il suo volto fosse tumefatto». In
comprensibile la diversa ver
sione accreditata dalla stessa 
polizia di Dubai a diversi gior
nalisti italiani. Forse servirà a 
chiarire qualcosa la relazione 
risultante dell'autopsia, che sa
rà presentata al più presto alle 
autorità italiane. " . 
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